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Ascoltato dai giudici milanesi 
il presidente dell'azienda 
chimica italiana più grande 
«scagiona» il suo gruppo 

Rispondono tutti così 
i manager messi sotto inchiesta 
per finanziamento ai partiti 
Ligresti non va in Cassazione 

Garofano: «Ho pagato io la De 
La Montedison non c'entra» 

Il presidente 
della 
Montedison 
Giuseppe 
Garofano 

La Cassazione 
conferma: 
«Ferlin resta 
in carcere» 

• • VENEZIA. Un'altra confer
ma della correttezza delle in
dagini sulle tangenti venete, La 
Cassazione ha respinto ieri il 
ricorso di Franco Ferlin, l'ex 
segretario di Carlo Bernini, da 
cento giorni rinchiuso nel car
cere di Padova, cor. l'accusa di 
essere uno dei grandi mano
vratori del vorticoso giro di tan
genti che regolavano ogni ope
ra pubblica in Veneto. La de
tenzione di Ferlin, per la Cas
sazione è legittima. I giudici 
della suprema corte conferma
no dunque quanto sostenuto 
in giugno scorso da! tribunale 
della libertà di Venezia. La 
Cassazione, infatti, ha respinto 
le numerose eccezioni solleva
te dai difensori di Ferlin nel 
tentativo di allontanare l'in
chiesta da Venezia. 

Sul fronte delle tangenti si 
sta muovendo anche la Guar
dia di Finanza con un blitz ef
fettuato nella sede padovana 
della corrente dorotea della 
De. L'operazione riguarda i fi
nanziamenti concessi dalla 
Regione Veneto all'opera «Im
macolata concezione» per la 
costruzione di un centro resi
denziale per anziani alla peri
feria di Padova. Si tratta di fi
nanziamenti per IO miliardi, 
per i quali l'allora assessore re
gionale ai servizi sociali Mauri
zio Creuso - che ha ricevuto 

.un avviso di garanzia - avreb
be preteso una tangente di 700 
milioni. 

La magistratura veneziana è 
alle prese con le tangenti che 
ruotano intono alla cave del
l'Imprenditore trevigiano 
Adriano Benjamin. Il sostituto 
procuraìor della Repubblica 
Ivano Nelson Salvarani ha sen
tito Emilio Girolimetto, im
prenditore e Dino Panigotlo, 
responsabile della Atev, una 
società di consulenza nel set
tore ecologico. Il primo aveva 
acquistato una cava di Benja
min , in provinica di Treviso, 
per fame una discarica, il se
condo avrebbe dovuto fare il 
progetto di bonifica della cava. 
Nei prossimi giorni sareanno 
sentiti altri testi tra cui il re
sponsabile regionale del di
partimento per le attività 
estrattive. Giovedì saranno di 
nuovo interrogati due dei cin
que arrestati della settimana 
scorsa: Bergamin e Favaro, se
gretario della de veneta. 

E mentre i giudici veneziani 
sono impegnati nel troncone 
cave a Treviso si apre un nuo
vo capitolo: il sostituto procu
ratore Antonio De Lorenzi ha 
sentito come teste Giuseppe 
Maltauro - titolare dell'impre
sa edile Cosma di Vicenza, già 
indagato nell'inchiesta vene
ziana su appalti pubblici e tan
genti per l'appalto di restauro 
della rocca di Asolo. 

Etruria Leasing 
«Mannucci 
non si è ucciso 
per il lavoro» 

M 11 vicepresidente della 
«Etruria Leasing» Emilio Man
nucci «non aveva nessun moti
vo, legato alle questioni della 
società, per togliersi la vita, an
zi semmai doveva essere con
tento»: lo ha detto il presidente 
della società Maurizio Bartolo
mei Corsi rispondendo cosi al
le affermazioni rilasciate nei 
giorni scorsi dal familiari di 
Mannucci, secondo i quali la 
morte dell'uomo potrebbe ri
salire a problemi connessi con 
il lavoro. Mannucci, ha detto 
Bartolomei Corsi, era stato ap
pena riconfermato, senza al
cun problema, nella carica di 
vicepresidente per un triennio, 
«quindi non poteva ave.e timo
ri di perdere il lavoro». 

Dopo la sua scomparsa il 
collegio sindacale della Etruria 
Leasing esegui una verifica 
straordinaria, durante la quale 
non fu riscontrata alcuna ano
malia, ne nelle erogazioni né 
nei conti bancari. In merito al
la lettera scritta da Mannucci e 
a lui destinata, Bartolomei Cor
si ha affermato di «non capirla, 
forse non era in stato mentale 
normale, perché di solito non 
si esprimeva cosi». Nella missi
va Mannucci faceva riferimen
to ad alcune minacce e parla
va di un «caso Soldatini», chia
mando in causa il direttore 
dell'Etruria Leasing, Fabio Sol
datini, per una vicenda legata 
ad un crack da 12 miliardi del
la «Immobilare spa» di Monte
catini Terme, dal cui consiglio 
di amministrazione Soldatini si 
era dimesso appena saputo 
del crack. Bartolomei Corsi ha 
detto inoltre che, dopo il crack 
della società di Montecatini, 
aveva avviato una serie di veri
fiche per stabilire se l'Etruria 
Leasing avesse avuto contatti 
diretti o indiretti con questa so
cietà, contatti che secondo il 
presidente dell' Etruria non ci 
sarebbero stati. «Con Mannuc
ci • ha detto Inoltre Bartolomei 
Corsi - avevamo stabilito di ri
parlare della faccenda a set
tembre. E comunque, se avessi 
avuto un problema da risolve
re, lo avrei fatto in prima perso
na, non avrei affidato la grana 
a lui, che conoscevo come 
persona ligia ma timorosa, as
solutamente non intrigante». 

«Al momento della scom
parsa - ha detto Bartolomei 
Corsi - Mannucci non aveva al
cun incarico speciale all' inter
no della società. Forse ha ingi
gantito qualche fatto di poco 
conto, che sarebbe stato risol
vibile se ne avesse parlato con 
qualcuno. Anche se fosse ve
nuto a contatto con persone 
poco pulite, lui all'interno del
la società non avrebbe potuto 
essere ricattabile, perché ogni 
decisione e pratica deve essere 
ratificata dal comitato esecuti
vo». Bartolomei Corsi ha Inoltre 
escluso qualsiasi rapporto con 
I' ex maestro venerabile della 
loggia P2 Lido Celli, ipotizzata 
giorni fa da alcuni quotidiani. 

Giuseppe Garofano, presidente della Montedison, 
ammette di aver regalato 250 milioni alla De per la 
campagna elettorale del 1990. «Ma ha pagato di ta
sca sua» dicono i suoi legali, il gruppo non c'entra. 
Rispondono così altri manager inquisiti per i soldi ai 
partiti. È un espediente per alleggerire la loro situa
zione giuridica? Dal carcere intanto Salvatore Ligre
sti rinuncia al ricorso in Cassazione. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Pippo Garofano, 
presidente della Montedison, 
ieri ha passalo metà pomerig
gio davanti alla troika dei giu
dici antimazzetta milanesi. Ha 
ammesso di aver pagato più 
del doppio della cifra che ini
zialmente gli inquirenti gli 
avevano contestato, In occa
sione della campagna eletto
rale del 1990 ha staccato un 
assegno di 250 milioni e lo ha 
consegnato a Gìanstefano Fri-
gerio, all'epoca segretario re
gionale dello scudocrociato. 
«Ma quei quattrini -spiega Lu
ca Mucci, uno dei suoi legali-
-li ha sborsati di tasca pro
pria. La Montedison non c'en
tra». A cosa si deve tanta gene
rosità? «Alla sua militanza cat
tolica» precisa l'avvocato 
Mucci, che però si trincera 
dietro al silenzio quando si 

parla dei rapporti di Garofano 
con L'Opus Dei, alla quale, il 
presidente della Montedison 
risulta legato. Ora il manager 
del maggiore gruppo chimico 
italiano è formalmente Inda
gato anche se i suoi legali pre
cisano che la sua è stata una 
presentazione spontanea ac
compagnato dai difensori. 

Sembra pero che i manager 
inquisiti per violazione della 
legge sul finanziamento pub
blico ai partiti, si siano passati 
parola. Da qualche giorno so
no in molti ad ammettere di 
aver, stanziato finanziamenti 
neri ai partiti, ma sostengono 
di aver pagato di tasca pro
pria, senza coinvolgere le 
aziende di cui fanno parte. A 
questa nuova linea si è ade
guato Bruno Binasco, l'ammi
nistratore delegato dell'ltinera 
costruzioni, in carcere dal 18 

agosto per le mazzette auto
stradali, che dice di aver dato 
100 milioni alla de, ma anche 
lui avrebbe attinto dal proprio 
conto personale, senza sco
modare la sua società. Idem 
per un personaggio già inqui
sito, Giorgio Scanavacca, am
ministratore delegato della 
Siemens Italia, che era già ap
parso in giugno davanti agli 
inquirenti. Ieri lo hanno risen
tito, perché l'inesauribile 
Gianstefano Frigerio ha tirato 
in ballo anche lui, nella veste 
di finanziatore occulto dello 
scudocrociato. Lui ha ammes
so, ma adottando la stessa li
nea di difesa dei suoi colleghi: 
ha pagato con quattrini suoi. 

Questo ovviamente allegge
risce la posizione giuridica 
degli inquisiti: possono essere 
accusati di violazione della 
legge sul finanziamento ai 
partiti, ma non di corruzione. 
E dichiarando di aver pagato 
di tasca propria evitano di 
provocare guai alle loro 
aziende, che diversamente 
dovrebbero rispondere di fal
so in bilancio. 

Gli inquirenti si affrettano 
Intanto a chiudere un nuovo 
stralcio, quello relativo alla 
metropolitana milanese. Ieri 
hanno sentito due personaggi 
già inquisiti in questa vicenda: 
"amministratore delegato del

la Siemens italia, Giorgio Sca
navacca è infatti coinvolto an
che in questo capitolo dell'in
chiesta. Dopo di lui è stato 
ascoltato anche l'ex vicepresi
dente della metropolitana, il 
pidiessino Luigi Carnevale, Al
l'uscita non ha detto una pa
rola, ma aveva un'aria visibil
mente provata. I giudici devo
no aver messo a confronto la 
sua versione e quella di Gior
gio Scanavacca, sulla mazzet
ta con cui la Siemens ha pa
gato la sua «tassa di ingresso» 
negli appalti della MM: due 
miliardi e 200 milioni, che 
l'amministratore delegato del
la società che si è occupata 
degli impianti ferroviari del 
metrò milanese avrebbe divi
so in due tranches. Un miliar
do e 800 milioni sarebbero 
andati a Carnevale, destinati 
alla consueta ripartizione tra i 
partiti. Altri 400 milioni furono 
consegnati a Renato Amorese 
il segretario cittadino del psi 
di Lodi, morto suicida il 17 
giugno scorso. Proprio alla vi
cenda di quei 400 milioni è le
gato il triste epilogo della vita 
di Renato Amorese, che in 
una lunga lettera lasciata alla 
moglie e al giudice Di Pietro 
aveva confessato di non reg
gere alla vergogna di essere 
entrato nella schiera dei per
sonaggi coinvolti In questa in

chiesta. Era stato lui, nella sua 
veste di consigliere della Sie
mens a presentare Scanavac
ca alle eminenze grigie che 
stavano al vertici della MM. 
Aveva preso un primo contat
to col presidente socialista 
Claudio Dini, che gli aveva 
suggerito di rivolgersi a Silva
no Larini, l'amico di Craxî  in
dicato come il cassiere socia
lista della MM, E Larini è l'uo
mo che ha trattato diretta
mente con il dirigente Sie
mens: in totale 2 miliardi e 
200 milioni di stecca per ag
giudicarsi l'appalto. 

Ieri si è anche saputo che 
dal carcere, Salvatore Ligresti 
ha rinunciato al ricorso in cas
sazione per il mandato di cat
tura spiccato nei suoi con
fronti dai magistrati di Padova: 
un miliardo e 200 milioni di 
tangente pagato per gli appal
ti del nuovo stadio. Nei giorni 
scorsi la suprema corte aveva 
già emesso una sentenza ne
gativa nei suoi confronti e il 
costruttore siciliano deve aver 
deciso che non era il caso di 
ritentare. La cassazione 
avrebbe dovuto riunirsi ieri 
anche per discutere le sorti di 
Loris Zaffra il capogruppo so
cialista in Comune, rinchiuso 
da un mese a San Vittore. La 
discussione però è stata rin
viata all'8 settembre. 

Il leader degli studenti islamici cacciato dall'Italia per «altri motivi» 

«Non è il killer di Cosa Nostra» 
Storia di Omar Tariq l'espulso 

Claudio Martelli 

Omar Tariq, leader degli studenti islamici in Italia, 
espulso dal nostro paese e rimandato in Giordania, 
non è un killer. Non ha niente a che fare con il «pale
stinese» che la mafia avrebbe assoldato per uccide
re i ministri Andò e Martelli. E, allora, perchè l'han
no espulso? Il Viminale: «Tutela dell'ordine pubbli
co». Lui al telefono di Tg5 dice: «Ho lasciato in Italia 
mia moglie e mia figlia». 

GIAMPAOLO TUCCI 

Salvo Andò 

• 1 ROMA. Omar Tariq non 
ci dimenticherà mai. Ricor
derà l'Italia bella, le città che 
ha visto e abitato, Ancona, 
Perugia, Roma, Milano. E ri
corderà l'Italia brutta. Due 
poliziotti che, in una mattina 
di fine agosto, bussano alla 
sua porta e, senza dire una 
parola, senza offrire una 
spiegazione, lo prendono, lo 
caricano sull'auto, lo porta
no in aeroporto e lo spedi
scono in Giordania. Non di
menticherà, soprattutto, i 
giornali che l'indomani di lui 
scrivono: «E il killer. Il killer 
assoldato da Cosa Nostra per 
uccidere i ministri Andò e 
Martelli». 

OmarTarik, 31 anni, di ori
gine giordana, leader degli 
studenti islamici a Milano, 
non è un killer. Che cosa è 

successo perché cosi dalla 
stampa fosse descritto? Si è 
verificato un cortocircuito. 
Un mese fa sono stati lanciati 
ripetuti e nebulosi allarmi: 
secondo un rapporto dei ca
rabinieri, Cosa nostra ha in 
animo di uccidere alcuni po
litici. Tra essi, Salvo Andò e 
Claudio Martelli. E il killer 
prescelto sarebbe un palesti
nese, tale Kharnays Waleed 
Issa, 31 anni. Introvabile, 
scomparso. Latitante. Passa
no i giorni, l'allarme rientra, 
la stampa tace, Finché, ap
punto, un giovane non viene 
espulso dall'Italia. Si chiama 
Omar Tarik, è originario di 
Amman. Perché lo hanno 
mandato via? Perché cosi in 
fretta?. 

Uno «scoop» («Trovato il 
killer») può nascere in mille 

modi. Sappiamo poco di 
questo Tarik. Però ha 31 an
ni. Come quel Khamais Wa
leed Issa. È, come lui, medio
rientale. Potrebbe, forse, in 
via di ipotesi... Potrebbe aver 
cambiato nome. ' E casomai 
ha fatto pure una plastica 
facciale... SI. si: Omar Tarik 
non è altri che Khamais Wa
leed Issa. Ha fatto la plastica, 
ha cambiato nome. Potrebbe 
colpire, uccidere. Ecco la ra
gione per cui è stato espulso. 

Il «Giorno» di Milano scrive. 
Si scopre 24 ore dopo che il 
presunto killer, Waleed Issa, 
si trova già in carcere. Ma il 
«Giorno», ormai, ha scritto. E 
Omar Tarik non può fare al
tro che difendersi. Al telefo
no di Tg5: «È tutto falso - dice 
- Sono disposto a ricostruire 
quello che ho fatto in Italia 
giorno per giorno. LI in Italia, 
ci sono mia moglie e mia fi
glia. Voglio tornare. Voglio 
tornare per loro due e per 
terminare gli studi. Mi manca -
la tesi di laurea. In architettu
ra. Non mi hanno neanche 
permesso di vedere il mio av
vocato». 

E il ministero dell'Interno? 
Che cosa dice, come rispon
de al falso scoop? Con un co
municato: «L'ufficio stampa 
del Viminale smentisce in 

modo categorico che il citta
dino con passaporto giorda
no Omar Tariq sia il terrorista 
palestinese ricercato, Kha
mais Waleed Issa». E allora 
perché Omar Tariq è stato 
espulso? «Le motivazioni del
l'espulsione rientrano nelle 
valutazioni discrezionali che 
attengono alla tutela dell'or
dine pubblico e all'esigenza 
di turbare la pacifica convi
venza di cittadini iraniani 
ospiti del nostro paese». 

Ci siamo. Omar Tariq, se
condo ulteriori indiscrezioni, 
sarebbe legato ad ambienti 
del fondamentalismo islami
co. Forse una spia. Forse ap
partiene a gruppi incaricati 
di «colpire» gli esuli iraniani o 
chissà chi. Vive da tredici an
ni in Italia, ha viaggiato, ha 
studiato e adesso ci accor
giamo che è una spia. 

Il comunicato del Vimina
le denuncia imbarazzo. L'im
barazzo di chi deve spiegare 
un improvviso provvedimen
to di espulsione e, insieme, 
deve evitare «allarmismi». Il 
provvedimento, in realtà, ap
pare davvero eccessivo, du
ro: Omar Tarik, secondo gli 
studenti islamici di Milano, 
non faceva che lavorare e 
studiare. La politica, poi, non 
è un reato. 

Il fondatore della potente organizzazione cattolica avrebbe intercesso in Spagna 

Opus Dei, presto un santo in Paradiso 
Monsignor Escrivà miracola un paralitico 
La guarigione di un paralitico, tornato improvvisa
mente a camminare, sarebbe l'ultimo miracolo del 
fondatore dell'Opus Dei, monsignor Josemaria 
Escrivà de Balaguer, beatificato da Giovanni Paolo II 
tre mesi fa su suggerimento di Giulio Andreotti. Con 
questo miracolo, per il sacerdote spagnolo morto 
nel 1975, rischia di aprirsi la strada della canonizza
zione. Che si prospetta, ovviamente, rapidissima. 

FABRIZIO RONCONI 

• 1 ROMA Negli ambienti 
dell'Opus Dei c'è molto riser
bo, quasi un discreto imba
razzo, epperò in Spagna vie
ne ormai raccontato senza 
troppi dubbi o sospetti l'ulti
mo miracolo per intercessio
ne di monsignor Josemaria 
Escrivà de Balaguer, fondato
re della potente organizza
zione cattolica, morto nel 
1975 e beatificato a tempo di 
record dal Papa, su pressioni 
di Giulio Andreotti, il 17 mag

gio scorso. È il miracolo che 
può valere la sua canonizza
zione, e dicono sia accaduto 
davanti a decine di persone, 
proprio la stessa mattina in 
cui Giovanni Paolo II provve
deva alla cerimonia di beati
ficazione in piazza San Pie
tro, una mattina normale nel 
piccolo borgo del mercato di 
Cerdanyola, pochi chilometri 
da Barcellona, Spagna. Al
meno finché Josep Mas, set

tanta anni, paralitico da dieci 
pervia di un brutto incidente 
automobilistico, non ha spa
lancato il portone di casa ed 
é uscito in strada camminan
do lento, incerto, un po' sbi
lenco forse, ma camminan
do. Già da qualche ora aveva 
mollato le stampelle, e dove
va solo trovare il ritmo giusto 
dei passi. La gamba destra, 
poi la sinistra. Un passo, bar
collando. E un altro, E un al
tro ancora. Avanzava. Avan
zava camminando verso i 
suoi amici allibiti. Incredibi
le. Proprio un miracolo. Un 
miracolo: se no, cos'altro? 

Uno «shock emotivo»: è 
questa la versione della dot
toressa Gallego, che ha in cu
ra Josep Mas dal giorno del 
grave incidente. «Mas - ha 
detto la dottoressa Gallego -
aveva una gran voglia di gua
rire e si è guarito da solo...». 

Da solo, ma con l'interces

sione di monsignor Josema
ria Escrivà de Balaguer. Di
stribuivano santini con l'im
magine del sacerdote spa
gnolo, nella parrocchia di 
Cerdanyola, il 27 aprile scor
so, e uno ne avevano dato 
anche a Josep Mas. Che se lo 
era tenuto in tasca. A casa, 
poi, - secondo il suo raccon
to - la richiesta in preghiera: 
«Se mi vuoi guarire, fallo il 
giorno della tua beatificazio
ne, così saprò che sei stato 
tu...». 

A Roma, il postulatore del
la causa di canonizzazione 
di Escrivà, don Flavio Capuc-
ci, sottolinea di avere «solo 
notizie indirette de: fatto, 
cioè quanto è stato scritto da 
un quotidiano catalano e da 
uno madrileno», e questo 
non sarebbe sufficiente per 
istruire un processo. Don Ca-
pucci ricorda che per poter 
parlare di «miracolo», la gua

rigione dev'essere «improvvi
sa, perfetta e duratura». Ciò 
significa che una volta verifi
cata la presenza delle prime 
due condizioni', occorre at
tendere per control lare la ter
za. Dalla vice-postulazione 
spagnola dovrebbe intanto 
giungere nelle prossime ore 
un dossier di quattro pagine 
dattiloscritte: il racconto, in 
prima persona, del paralitico 
•miracolato» da monsignor 
Josemaria Escrivà de Bala
guer. 

Risultasse convincente, il 
racconto, sarebbe un bel 
passo avanti verso il proces
so di canonizzazione: che ha 
le premesse per essere rapi
do come quello di beatifica
zione, durato appena undici 
anni, «Potenza e abilità di ° 
questa formidabile organiz
zazione», spiegò Giulio An
dreotti. Formidabile, poi, 
chissà in che senso. 

Il fondatore 
dell'Opus Del 
Jose Maria 
Escrivà 
de Balaguer 

Qualche anno fa, il parla
mento italiano cercò di capi
re, e a tratti in modo bizzarro-
,cosa fosse realmente l'Opus 
Del. Se fosse un'organizza
zione segreta, se i suoi mem
bri si sottoponessero a peni
tenze corporali e se si potes
se ammetterne l'appartenen
za a funzionari dello Stato. 
Nei giorni dell'Inchiesta, i ti
toli dei giornali gridarono: 
«La santa mafia», «La masso

neria cattolica», «II polipo di 
Dio». La verità? Difficile, com
plicata, misteriosa. Ma di si
curo: potente. Proprio come 
dice Andreotti, e come riten
nero, negli anni passati, i non 
pochi personaggi che all'or
ganizzazione cattolica cerca
rono di appoggiarsi. Uno per 
tutti, l'uomo del Banco Am
brosiano, Roberto Calvi. Mor
to appeso sotto il ponte dei 
Frati neri, a Londra, giusto 
dieci anni fa. 

Magia 
Telefono amico 
contro 
i ciarlatani 

«Non è vero... ma ci credo»: in tema di occulto, il gran
de Eduardo De Filippo la sapeva lunga. Conosceva 
l'anima sensibile degli italiani. Sulla superstizione, la 
jella, le fatture d'amore, il malocchio, gli amuleti, il 
successo del lavoro, la salute, gli oroscopi, proliferano 
gli specialisti del paranormale. Il giro d'affari è valuta
to nell'ordine di miliardi di lire e dunque nessuno si 
meraviglia della tanta improvvisazione. Ma come di
fendersi dai ciarlatani, dagli imbroglioni, dai presunti 
guaritori? Chiamando il telefono amico che l'ordine 
degli occultisti d'Italia ha creato per difendere i cittadi
ni e gli occultisti autentici. Basterà comporre il nume
ro telefonico 010/204680 e si potrà chiedere ogni sor
ta di chiarimento su maghi, veggenti, cartomanti, chi
romanti. L'iniziativa è stata lanciata da «Magia oggi», 
l'organo ufficiale dell'ordine degli occultisti d'Italia 
(Ododi), nel numero speciale dedicato al convegno 
nazionale che si terrà a Taormina il 18 ottobre. 

La sequestra 
e la violenta 
per un mese 
preso albanese 

L'ha tenuta segregata per 
un mese nella propria 
abitazione e per tutto il 
periodo avrebbe abusato 
di lei: picchiandola e vio
lentandola fino a quando 

—.»»»-•.»»•—^»»»»»»»».» i carabinieri hanno fatto 
irruzione nell'appartamento liberando la giovane e ar
restando il presunto responsabile. Si tratta di un mino
renne, di 17 anni, nato in Albania, e residente a Ferra
ra ma domiciliato a Villafranca (Padova). Il ragazzo è 
stato trasferito nel carcere minonle di Treviso accusa
to di sequestro di persona, violenza carnale continua
ta e aggravata ai danni di una sua coetanea cecoslo
vacca. 

Mafiosi all'Asinara 
Vietata la visita 
dei consiglieri 
regionali sardi 

Viaggio quasi inutile per 
la commissione «Autono
mia» del consiglio regio
nale sardo recatasi in visi
ta all'Asinara per rendersi 
conto dei lavori di ristrut-

- » » > - » - » - ^ » — » • — turazione effettuati dalla 
sezione speciale di «Fornelli», riattivata per ospitare un 
consistente numero di detenuti mafiosi. I consiglieri 
regionali guidati dal presidente della commissione 
Tamponi, democristiano, non sono stati ammessi nel
la sezione di «Fornelli». E non solo: la mancanza di 
mezzi disponibili, in quanto impegnati nell'opera di 
bonifica del terreno interessato dagli incendi, ha an
che limitato il resto della visita. Inutilmente il presi
dente della commissione si è appellato alla legge del
lo Stato numero 354 del 1975 che al comma D dell'ar
ticolo 67 consente ai consiglieri regionali di visitare 
senza autorizzazione gli istituti di pena nell'ambito 
della loro circoscrizione. Nonostante il richiamo alla 
legge, però, il direttore del supercarcere, Pala, sareb
be stato irremovibile. 

Netturbino picchia 
la figlia 
e la getta 
in un cassonetto 

Un netturbino di 37 anni, 
Demetrio Flacone, • ha 
picchiato la figlia quattor
dicenne • procurandole 
escoriazioni al volto e alle 
braccia. L'episodio è ac-

— — — . caduto a Rossano, un 
centro del litorale Jonico della provincia di Cosenza. 
Placonà ò stato arrestato dai carabinieri con l'accusa 
di lesioni aggravate. Secondo quanto è stato accertato 
dai carabinieri. Placonà aveva da tempo vietato alla fi
glia di frequentare un giovane cui era legata sentimen
talmente, ma la ragazza gli aveva sempre disobbedito. 
Da qui la reazione dell'uomo, che nella tarda serata di 
lunedi ha incontrato la figlia nella piazza di Rossano, 
l'ha picchiata e l'ha poi scaraventata a testa in giù in 
un cassonetto. La giovane ha poi denunciato l'acca
duto ai carabinieri. L'uomo, che i carabinieri hanno 
subito tratto in arresto, ha detto: «Ho voluto soltanto 
far capire a mia figlia dove sarebbe finita se avesse 
continuato a frequentare quel giovane: nella spazza
tura». 

Napoli: ucciso 
il cognato 
di Raffaele 
Cutolo 

Luigi Iacono, di 28 anni, 
pregiudicato, cognato del 
«boss» Raffaele Cutolo, ex 
capo della Nuova Camor
ra Organizzata, è stato 
ucciso da alcuni sicari in 

_ — • » _ _ _ — » » — un locale notturno ad Ot
taviano, nel Napoletano. Luigi Iacone era il fratello di 
Immacolata, moglie di Raffaele Cutolo. L'ex capo del
la Nuova camorra era fuorigioco da tempo, nonostan
te ciò gli hanno già ucciso suocera e figlio. 

GIUSEPPE VITTORI 

Pistoia, analisi col 113 
Per i prelievi telefonano 
alla polizia: gli mferrnieri 
dell'ospedale scioperavano 
• • PISTOIA. La sanità, la catti
va sanità, si tinge ancora di 
giallo. Al reparto analisi dell'o
spedale di Pistoia arriva il 113. 
Alle 6,45 ci sono quasi 150 per
sone in fila ad aspettare il pre
lievo del sangue. Ma non c'è 
ombra di infermieri. Pnma lo 
sbigottimento, poi il malumore 
e infine la rabbia. Volano pa
role grosse, Infine qualcuno, ri
cordandosi di episodi recenti, 
chiama il 113. Quando arriva 
la volante della polizia la situa
zione è sempre esplosiva. A ri
solverla ci pensa, più tardi, il 
primario del reparto, il profes
sor Piero Mammini, che si ar
riccia le maniche e fa i prelievi 
a tutti quelli che, nonostante 
tutto, sono rimasti. Cosa era 
successo? f tre infermieri che 
dovevano provvedere al servi
zio di prelievo non si eranofatti 
vedere per protesta. Il servizio 
funziona male - hanno fatto 
sapere - e inoltre da tempo gli 
straordinari a chi lo effettua 

non vengono pagati. 
Da un po' di tempo il servi

zio di prelievo era stato «ristrut
turato»: per tagliare gli «spre
chi» l'amministratore straordi
nario della Usi pistoiese Min-
nelli aveva eliminato i due 
operatori che vi erano impie
gati. A mandare avanti le anali
si erano quindici infermieri di 
vari reparti dell'ospedale che 
ogni mattina, a turni di tre, fa
cevano due ore di straordina
rio. Ma anche pagare lo straor
dinario, a quanto pare, non 
deve essere facile in tempi di 
tagli ai bilanci. Ora non man
cheranno certo gli strascichi: 
già oggi nella sede della Usi è 
previsto un vertice nell'ufficio 
dell'amministratore straordi
nario. Sul piano giudiziario si 
tratterà di vedere se la «prote
sta» degli infermieri configura 
ipotesi di reato, come quella di 
interruzione di pubblico servi
zio. ClM.D. 


